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MIO SIGNORE. 



Ancava qoetb £)baU6 JJldaiti 

perduta ogni vcncmìoiie al della Chìelà, fiKcfte il Cen(o- 

rc, c l'interprete maligno de* Brevi di Sul Santità j e che pubbli- 
cale colle Stampe , perchè correflè pet le mani di ogni Pedonai 
rcmpia, c falla intcìiirctazionc , che ne avete fatto. Mà ipeto^ 
cheoon^udlainìa, IcnttafiatipliGàneBte, c ftosa qudlevoAiA 
affettate figure, e ttigiverfàaoni, vi atcorgctete» corre l'iniquità 
fi mcnrifcc da fc mcdclima. Voi dunque volete dar à credere al Motido, che aven- 
do Sua Santità, nel Breve diretto all'Auguihflìina Imporadrice Reggente^ Ictitto di 
aver fentieo al vivo la pcfdita dtfUlmpaador Giuftppe Primo di glo. vatm » nialEaid 
in quefto tempo, nel quale pare, che m§Ui tMisnc t^azMdtp'i loro /3egtri ctntrs té 
fetfe, ciò abbia fcriiro ò lenza fondamento alcuhOi ò col fine di trattar da nemici del- 
la fede, la Lega contro la Francia } S A. di Savoia } e 'i Sereniffimo di Modena^ B 
per provare à fiwzad'induzpone, che la Santità W non p ottc b b e iWimdòdiaU 
tri, dopo aver cfclulò l'Inghilterra » e TOlaiidi, come ft, prefdcleiulofi dalla guani 
contro la Francia , non fi Faccllcro in que*Pacfi leggi particolari contro' de' Cattolici* 
deludete pet fino il Turco dal titolo di nemico dcilarfàde , in quanto fi la guerra alla 
Moiòovia, ccmw quella, che non è, come Voi dice* dcffovife t noa aVndo Voi an* 
coi^apprdb nella Dottrina Criftiana, la diffcrcnca daun Regno SdfinatUSo» dove alme- 
noì Fanciulli fono dcH'ovilc, da un Bei^no affatto infedele; laltìando ancora ftar da 
X Mrte» l'impegno, clic può avete in quella guerra il Regno Cattolico della Polonia^ 
o ilRè di S\'czia, tanto anitiAto «>ntro i Cattolici* come fi è pur fediKo> e pianto» 
ndÓaSilefia. 

Io però non m'Affaticherò molto, per raoArarvi , quanto da manchevole, e falf» 
cotcila vodra induzzionc } perchè, lìcGome non fàprcftc formatlo» cosi non Hiprcftc 
intendere nn regdato raziodnior Ini 4n 4aafelidecò'«oiMifU manieni per me la 
|3kì1c« per Voi \i più vergognofà del Mondo. Vi mando dunqcK b copia dellaLet- 
sira fcritu dall'lmperldricc , alla quale è rifpónfivo il Breve di Sua Santità. Che di- 
rete mai, quando tutte lecoTc^ 1q quali Vi dolete fcdiziofamente, che lìano ftatc dette 
dal Papa, tutte fono ftare dette idUUIIM&lmpendbrice l conoe fono pantcobcmai* 
te:<]Uelle: chcllmperador Giuféppc (la morto in tempo, ch^ la Rtligione è 0fpiffié» 
tMi e che fi dcfidcra, che il RcCarlo Terzo fia c^cuoCchic liétris ÉUiìorum /affra- 
giis. Che potrete dir, che vi fculì apprcilb gli Uomini làvj > che apprcllò il voftro 
ptcncipe* per mantenervi in (Sredito» non dico di Minillro accotto^c piudcnte^mà di 
mezzanamente confidcrato> perdiè il dir : non penikva, che TlmpetadiiCB potcflè 
avct.detto qucflo Of Ila Tua Lctitaai pon bete » perchè odfan' Uomo dicomportcvoi 
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giudizio, fi avanzarcbbcàccnfurar il fcnCo di una lettera rifponfiva, (cnz'aver primi 
Ictrala propolb. Per tanto è nccellàrio, che vi rcft: li confudonc di aver voluto 
malianaaicn/o tenliiiit'ijfa^a; c di aw:)^ loiocciluicnic cglpito iVijpcradricc : c 
per ràionra/èf Vr iiÀi^cTtcflSa di^eino Rrfnpr^ il àltb^fictCftat^iii^ndfo a' primi 
Prcncipi del Mondo ; e avete £itto poco onore al voftróiqualunque fiafiyituiftiandp, 
ch'egli adoperi Miniftri di così corto avvedimento. 

Ma chi IbnO) doinandacetc Voi, quelli nemici ì Io ve ne fcoprirò molti in Voi 
Tolo. Sono i carcivi Mìniftri de'Prendpi, die altro noaftodiano, che di Icemar neU* 
idea dc'lor Sovrani i diritti della S. Sede, de' quali ne s^ppidéotaie tanti» quante ibno 
le Coirti, per U- quali Voi moftrarc d'inrcrcflarvi. E primieramente non vi parrebbe 
forfi di far da buon nemico di Roma nella Corte Imperiale, interpretando , cosiodiofa- 
mente, come fate, una lettera di paia convenienk;^ e fcrìtca per confblai*, ctener fem- 
pre più affezzionatOi e divoto alla S. Sede, PAnimodi quell'AuguUiflìmaPrìncipenà! 
Con quarnri!,omcnro da un' crprcflìonc vera, e ufata a.iH'iften.i Impcradricc, qiial è 
quelli, che a quelli tempi verAQfrifiiReltgioimpetitur,z\cxc cavato, che Sua Santità ab- 
bia voluto toccar la Lega, quando in quello ftéflb Breve chiama il RèCarlo tUSe 
d^4|j^«r, per la fucccflìonc delle quali appunto fi è fatta la Lega? Un'odio dunque verfb 
del Capo de! !.'. Chicf!), clic vi fa penfare, e padatc lènza rificffionOb potrà venir daaltio^ 
che da un'animo nemico dcllaS.Sede? 

Ma foric nella Dieu Elettorale farelle daConfiglier Cattolico, dandole qucll'im- 
pomnrà avVi(b,'die fi^piad! di non dar* il imitim$ ingnfo a'Minìlhi di Roma? ^Qfi 
per !a Germania, che nónJbtielbnc daro uno (ìmile, quando coll'autorità deTfiónté* 
Hci,-fù truslvr-ta i quell'indita Naziòtic la dignità deUìmpcro, npprciTb della* quale 
tanto durcu, quanto (àrà unita, e divota à quella UeHàScde, da cui l'hà avuta. Io 
j^ò inteMo.il voftio deiidetia' Voi.vondte vtdef inIialiariihLodoivicoBavaro,ò 
On Federico Secondo; tnàgrtbeicà Dio, finché dirà in picdila pia, c Cattolica Caia di 
Auftria, non a\Tac mai quello piacere ; perchè quella vorrà continuare à meritarli le 
benedizioni da Dio, e 1 apploufo degli Uomini ; e non i'mfeiicità, e il bialìmo di co- 
lare» (!h< anno danneggiato la Ghielà. 

Che fe per dilàv\Tntura folle Miniflro politico dell' A. R. di Savoia, Dio guardi» 
fe Voi averte più abilità c mente, ò quel Prencipe fofl"c meno pio , e cattolico. Lo 
pierftMdetcilc à credere^ che i diritti della S. Sede fono ulurpazioni} che l'immunità 
BccMUlisiè bcnntnairilòlftato: die/Ì«M<^)pfiiRi»ifiSMM<ibnotevofiicfian,« 
pitopoiiiomiteaUa leggerezza del voftro penfiere) offende k ragioni ddlSamlnipeni^ 
< così di(cori-cndo delle altre voilrc malTìmc. Egli ci vuole altro, Signor mio, che 
dir delle propolizioni generali» e non venir mai al fatto, et al punto. Allora vi rius* 
tfii«bbe4iy)Hmarl«mi, qbatkb'poieftc pnovar un fimo^ dove Roma avefibiifur^ 
paro; dove aveflèzatta là lagtone per le leggi di Dio, e dcgK Uomini: naquan- 
do fi vic nb à difcorrcr colle dottrine, e coll'autorità , e à propofito adoperare, Voi 
altri gran Dottori nella (lima degl'ignocanti,ò tacete, ò ingiuriate, ò negate il vero con 
pettinttia9 - liomc appunto die' Voi in4cotcflo libello^ ove con fknrezza inacdibiJe 
dittt) che Itfxftgioni di S. A» R. fono ftatc rioooofinne in Roma per evidenti , come fii 
non fodero vivi infiniti tcflimoni del come follerò giudicare infulTìftcnti da Uo- 
Aiini dotttiSini'i C tanto diiiitieieilàcitquaot'alcun d'ciiì ebbe vinù da linunziarla 
Porpora/ ■ • •■ r-Kv-ì-.. •• • 

Finalmente nella Cotte di Modeite > boftarebbe, che approràfle le fcrittute «dt 
qUe'Minillri, dove ff troVa, che lo flato della Chicli è flato non confcrvato, mk ufv- 
pMto pervia di Scommmtveh* ^ ^ ^^^* * tUgt^rre •■, e dove, per dir brev e, fi copia rutta 
la dottrina dcGo}da(b>ediakfitali> che vi fàreflc tutta la compatlà d'un di qua, def 
qui» poilahòt-eSaaìtefilcìii e l^npcMWlcfe, cioè di Éemieo deibAcle» oincchè ine* 
riterebbe qualche confiderazione quella perrinacia, colla qual negate le ragioni della 
Chiefà fopra di Comacciiio, con un'aria, come le di qudi'afiàce non ÌìiÀ0è dato fuo* 
ri un documento} non fi fofl'e prodotta una prova. ' «.•:. 

Mi f«tcbà.iionfìi»4iiM putoh per ditAoAiard, cbendle nondonazioni,e ce» 
ftìtn^oiU di Pippino, e di Carlo Magno non vi Ha cfprenb Comécdri»? Che Anafta* 
Ao^dielisriferiftc^fialftoiaco di non piena outeriià} Che le Icttctod'AdrianoPrimob 
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che ne padano» fianoapocEìfet Oomepiiòfiarmaitanta voflr«lknKm,einfic»ie 

non avcr> che in aria oppugnato la conftana di J.uJovko Pio, dove (ìmilmente trà k 
Ottà, che fi dicono cilcic, fu/> princ:patu,roteft.uc, é" d. itone della Ch.ofa , viene es- 
ptcSòComaccSifi » c il pollc^b reale delia Chicla Hn da qiic' tempi? Avete fatto ve- 
der &llb, cbeGiovafini Vili ricercò Bcrengiiiio di ajuro per caftigarei Comset/S^rk 
ét&tttìc da due Anni addietro negavano il tcibiao allaChiefa^ Che i Veneziani man» 
darono Amba(ciarori à dc:to Giovanni per ottener da lui ComucchiOy ufurparo allora 
da un tal Marino.'' £ ben colà llravagantc qucl\a : ancora non avete rivocato in dub- 
bio la celebre conferma di Otrooe ilGcandeà iàvor dcllaChicfa, nella quale tra le ter- 
re dj Santa Chlclà vi è (critco C«itucebU\ non quella di Enrico Secondo } non quella 
di altri Cerìri, e pur Voi fèguirate à vantar le ragioni Ellenfi per evidenti, come le i fo- 
praddctti documenti follerò tante favcvolc. L'Autor delle 4ifcic del dominio tcm« 
porale della Chicfà fbpraCOmacchio, vi ha numerato di (èoolo in (^lo tanti atti di. 
poflèiib, cfercitatovi da' Papi; e tante dichiarazioni de'nKdefiuìi Papi, che viconob* 
bcro ciucila Città di ior dominio, come farebbe, che Gregorio V. ne difjwfe, dandola 
alla Ciucia di Ravenna» elxoncIX., Pafqualcll , Gclaiio II., Caltftoll* liuiocenzio 
II.>e altri riconobbero CmMccièt del dominio della S. Sede, con la conférma di pii^ Ce^ 
£uì, come fi vede nelle conccflìoni alla Ghìefàdillavenaa.' perchè dunque Voi non 
avete prefo à mollrar la vollra abilità contr' uno almeno diquc'doGnmcnti?Io (limo, 
che tutte le voftrc v-.intarc evidenze contro i diritti doiUQirefà, le fondiate fulle ma- 
nifcilc ingiuftizie di Federico Secondo. Ma pur quelli nel 1 2 1 3 ., e nel i a 1 9- riconob- 
be,edebbe rate le fopradderte coftituzìoni de' pallati Cclàrì,e quando fù nemicodeN 
l.iChicia, cioò fccor.do Voi, nel tempo del fuo Èroilino, domando di rircncr le Città 
ufurpacc alla mcdclima,con pagarne tributo(il che hfu luiiiatojecon riconolccr l'ai- 
todominio della S.Scde$ e prima di morire fi pentì, rivoco , annullò quanto violen* 
temente aveva operato oontrò h Qiiefà. Parvi, che faccia per Voi \ Che le vi parete 
fe, non far bbc ahhaft.inz.i per laChicfa,c inlìemeevidcntc ancora che Ridolfo d'Aii- 
itrialmpcradorc fece pia d una lòicnne dichiarazione, e ricognizione dei domiiuo del» 
laChicià} in una delle quali com'egli (cri ve, per tor via gli equivoci, nomina le Or- 
làdella S. Sede» e tra quefleClMMer/fri^.' Il chcgkElenorideU'hnpero confermarono^ 
e riconobbero: e perchè un tal Ridolfo fuo Cancelliere aveva furo giurar fedeltà à 
Itti da alcune Città della Chieià , tra le quali era Ferrara, ordinò • che lì rivocafle , co- 
me (ì fece, detto giuramento, dalle medelìme Gttà , come ingiufto. Ma che ! le 
non (àpete firlo. Io lì* lo oia voglio paflàre à infègnarvi^ come fi pòffi dimoftrai* 
falfo un documento, che lìa tale, perchè v'ingegniate, le vi ricfce, a dir qualche cola 
da Savio contro le prove della Chiefa. Se un per efcmpio diceflTe, che Lodovico 
Secondo, ftando in Aquilgrana nel 854. invedi diComaccliio Ottone da Me, allora 
fi denno guaidare le circofbnxc, e (ècondo quelle fi adètìft^ ò nega. Io ^00, che 
quel Diploma e falfo. Vedete come fb , e imparare. Lodovico Secondo nel 854. 
non ftcnc, e non potè ftarc in Aqmfg ana, perchè ftava in Italia: dipiìi, ncU' 854* 
non era Imperatore folo ; mà aveva Locano per Compagno. Che fe mi diceflcro» 
che ftk sbaglio dd Pigna, legger Lodovico folo» dovendovi^ legger ancor Lotario: e 
che l'Anno non è 1*854. ; mà l'^4S* lo prima riderei di quella varia lezzione , e 
domanderei l'originale ; dipoi riderei , perchè nell'S+S. Lodovica era folo, non 
avendo ancor chiamato Lotario.* e bifognercbbc un' altro, che lo leggeflc à un'ai- 
tfomoda Domanderei chi ootcìr Ottone d'Eoe , di cui , eflèndo per alo» 
cosi gran Signore, come anco della Sereniffima Cala d'Elle, per tre fecoli fcguen- 
.0 non parla Uomo: il qual" Ottone, fc fìi, al dirdcl Pigna, figlio d'un tal'Errico , che 
viveva nel 752., come dice lo ile ilo , dovette vivere un' Secolo e mezzo. Avver- 
tirei, come mai quel Diploma deflSi nafcofto per lette fecoli in Cafi d'Ette fin' air 
ctàdd Pigna, che lo mise fuori, faò dcno male, che lo leife in tutu confidenza, 0 
fcaeto: e fe non fù nafcofto, come mai nelTun di Cafa d'Elio l'hà adoperato ? N'eb - 
bero pur bifogno Rinaldo, e Obizo d'Elle, quando mandarono Galparo degli Stan- 
ghi, e un tafAlbeiiino à Papa Giovanni XXU. , che colla liine al collo dàchiacasono 
Ferrara, e filo Contado della Chiefa ; per la quale umiltà meritarono il Vicariato ài 
Fcnara per dicci anni con ccnlb di fiorini dieci mila. Peccbè non nraftiarono queflo 
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IMplof&a à&ndo^^ Bavuo dd quale erano parzialiflùni contro Federico 
tlrobenopor bifogno tutti i Duchi di f crrara> del di cui Conrado è Comacchìoy piglian* 
dono k inveftiture fcmprc da' Papi : e più che altri, n'ebbe bifogno Alfonfo Primo, 
coftmto à domandar perdono à Giulio Secondo» e à Leone Decimo di aver fabbri» 
caio USafe in Cooiacdiio contro! volpar del Papa. Nello fleflb modo un mi pro-- 
duceflc la preidàinveftitura di Ridolfo Primo, fatta in Ferrara neli256. Dirci, che 
Ridolfo non fù Impcradoic , che la miferia di anni 1 7. dopo il 1256., c che non fii 
mai ne in f crrara, nè in Icaiia. Provatele vi ricfcc di trovar una contrarietà a' no{iri 
Diplomi. L^ntor ddle difèlè vi dà ben dd commodo da far tali oflèrvazionì , noii 
hfciando le più minute circoflanzc de' documenti che adduce. A cagion d'clèmpiò 
per prova della donazione di Pipino, dove è crprcdo Comacc/jioyàxcQ, che Stefano Se- 
condo pr^ò Pipino per Lettera di far in modo , ut Pnncefs ^pofielorum fujciperet Ju • 
/Hiimm : Che quella Ietterà è la VU. nd CodiceCarolino: Che llmperador Leone 
Copronimo mandò untai Gregorio allo fteflb Pipino, perchè ricupcraflè da'Longo* 
bardi j'Elàrcato per lui: che Pipino rifpofc di far quella guerra non per altri , che per 
la Chidà, affermando col giuramcnto»chcnon fi iàrcbbc elpollo a' pericoli delle guer- 
te per fiivorìr^Uomo alcuno, màÀwnr A Afri: Che di qnefta donazione ne fò lat- 
to iflromento : che' quefto fi confcrvava a' tempi d'Anaftafìo. Vi dice per fine il 
nome del Monaco, che prcfc poflclTb per la Chiefà; che fìi Fuirado Abate di S. Dio- 
nigi. Cosi incorno al Diploma di Carlo M. vi dice, che li medclìmo lo collocò in 
Roma Ibpia il capo di S. Pietfo : che un'altra ddle copie la riportò in Frauda. Vi 
dkie ilnome ddCancellier , che fece quelle copie, chef&Eiierlo. Cosi A in tutti i 
documenti, che non fon pochi, e che io \'i hò in breve accennati. Provatevi à tro- 
jaàoùìfo, ò incauto in neflfun particolare : Mà grazie à Dio, quelle difcfc fono 
pubbiichci e idoni» ei M non defiderano niente di più s ciRndofi dàminate con 
tanu erudizione, e criterio le ragioni dd dominio della Chictà, che i Goldafii , e Ì 
Mornei noftri nemici, e voftri Macftri, non fanno più apprenfionc, ne meno a'fcmpli- 
d: cnon anno più credito apprclfo dc'Proteltanti eruditi. £ voglio infognarvi an- 
cora, come fi deve ri^KUidcre all'eccesionì da Uomo dottOi e foifito.* I Mìniftrì £$• 
tcnfi negarono la donasione, e conferma di Lodovico Pio. La prima delle loro ra- 
gioni, delle quali fù inventore Carlo Molineo Calvinifta, e, che di detta coftiruzione 
diLodovico Fio non paria ndfuno, fuori, che S.Antonino , toltone Leone OltieiUc, 
che mtdtmm «aftn^. Per rlfpondcTe fi dee guardare , quant'aiìni l'Oftieniè fù 
prima di S. Antonino : c trovandofi anni 4«<r. , balla quefto fcnza far parole, perchè 
fi veda la mala fede di quell'Eretico, e la fcmplicità di chi gli ha creduto. Ma l'autor 
delle diicfc non fi contenta di quefto : fi vcoer di più , che oltre l'Ofticnfc , ne parla- 
rono in quell'età medefima Anfelmo Veicovo di Lucca, Graziano, Ivono Carnotentc, 
Gevoo, e'lCroniftaRcichfpei^enlè,l'Autor della Oonaca di S. Vincenzo lutigoilVol- 
tutno, c Cenci oCanìcrario. A quefto iMiniftriEftcnfi replicano, che quel Diploma 
fuoti effìtr finto poco prima di Leone Ofticnlè, come quelli, che li^mpre argomcnrano 
con tal iòne di logica. Mà come mai una finzione così fubito ebbe tanto credito, 
che StriCEOti Tcdcfchi , Franccfi , e Italiani nello fteflb tempo ne parlaflèro, come di 
colà certa? in modo che nel Iccolo, che fcguì non vi foflc nefluno,che nel Concilio 
Secondo Lugduncnlc, nel congreflb di tutti i Prencipi di Alemagna, fuggerlflc à Ri- 
dolfo Primo di non riconofccrla; c alPapa di non fervirfi d'un Diploma finto, quan- 
do ne aveva canri veri> Mà per più confonderli; nd lècolo X. Ottone il Gnuade ri- 
conobbe b detta coftituzionc: Che più? nello fteflb fccolo di Lodovico Pio ne fe- 
cero memoria gli Annali Laurelàmenfi, ferirti fotto la Stirpe Carolina, e gli Annali 
Bertiniani , facendo gli uni e gU altri memoria d'un ul Teodoro Nomenclatore, 
Che porà fa IxgnioneddP^pa, il che è ricordato ancor odio IleflbDiploma. Ne 
là mcBDone Giovanni Ottavo nel Concilio primo Romano nd 877. , e in più d'una 
delle file lettere. La ricorda l'Anonimo Aftronomo , che ville in Corte di Lodo- 
vico Fio, e.fìnalmcntc ne un' illuftre tcftimonianza Guido Imperadore nella con- 
fcnna^chc fece à See&no V. nelfs^i. RiCpoodeie dunque codàNoi, quando vi rip 
fodiittno indubbio i 4Ìocunicmi contati. 

. . Ma 
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Ab non fipreftc, nè potiefte mai oppugnare i noftii ddauncnti, ò fofte- 
nccei voftri prctcfi Diplomi, t quali tutti ancotchc non patiflèso tanto òcÀdandcs- 
ttno, 6 di varia Iczzionc, nondimeno non anno mai operato , c non porrcbbono 
nè pure operate. Perchè qua! valore dovrebbe avere il pretefo Diploma di Cario 
IV. nel 1 3 (4- > Ce lo ftcllb Carlo dichiara , che C^nuecAk è fiato , ed è della ChieA 
nel 13 5 5-? Come fi avrebbe da confiderarc lapretefà inveftitura di Carlo V. (la qua- 
le per altro c falfiflìmo, che inveftn la Screniflìma Cafa di altri Feudi, che di Mo- 
dena, e Reggio) Te lo fteilò Carlo V. ordinò ^ Àlfonfo d' ollcrvare i Capitoli di 
Adiìano VI.» come ladrone di Comacchio, intorno alla fàbbrica dd Sale? QueUte 
fimo ragioni evidenti, e invitte: quefte fono ricognizioni legittime} e non ittvefti> 
ture (otto banca inviro, cr irrequieto Domino: Iequali,ancorchè ne avcftc,non an- 
no alcuna coniìdcrazione. A queftc dovete rilpondere, e non andare a i cavilli, q 
alle congetture, c a quel lamento, che fi manca di tifpetto alla Sereniflìma Cafa, 
come le non s' avefle à dir le fiie ragioni, ò i Papi non fodero da lifpettare. I Fa* 
pi anno più volte onoratola Cafa d*£(le della maggior dignirà,che polTono dare, an- 
cora dopo hà dcvoliiziune di Ferrara: e fono piciu; le Iftoric^ che tutta la grandezza, 
che hà avuto la Screni.flìma Ca(àd'Efle, non dclufo ilmeìntb ditann india Signori, 
tutta r hà avuta dalla Santa Sdle ) mà non fi poteva dilCmular la devoluzione di Fer-- 
nra , e di Comacchio, fcnza mancar' alla giuftizia , e alla Bolla del Beato Pio Quinto : 
ne i difeaiori de' dritti licclclìalba, come quelli, che venerano la prelcnte grandez- 
za della ScrenilEma Caia , eie di lei alte alcanze,avrebbono toccato e provato quedo 
punto, le non fodero (lati coftretd à lifpondere. Vedo bene, che io hò detto dcf 
dritn della Santa Sede- piìi di quello, che meritava il voftro vano libello, mà hò volu- 
to tarvi vedere, che,ancora in picciol foglio , li può brevemente dir qualche ra- 
gione in pardcolare, enon llar Tempre fu certe propofizioni univcrfali, e infinite, non 
ridotte mai alT Ipottfi. Ne Io vi foivo per difi^nder da Voi la S. Sede, che mi par- 
rebbe di far troppo dcbol opera, ferivo perii zelo, che hò del voftro ftcflb Prcncipo: 
che mi pare propriamente una diiavventura , s' egli non vi conosce per quello che 
Hae: che oltre il prender gli abbagli di quella forra, diedi fopra vihòderto,nonavo> 
te un minimo giudizio da occultar con qualche guilà , onefta almeno in apparenza , 
r odio contro la S Sede ; mentre vi fò dire, e vedrete (e faprò confcrmaifqucl chclodk- 
co, che Voi avaefatto iv.olha di tutte le qualità, che anno i nemici della Chiera,fen- 
za recar neflìin utile, ò forza alle ragioni della voftraCorte, fé pur non ftimai!c,che 
folle qualche vantaggio politico, chcVdtta la fecdaddPopolofificdaGhidi c rdcMck^ 
tcie (k'Prencipi, e maffimc di quelle del Papa. 

Una dunque delle qualità de' nemid della Chieià èl* ardire, col quale s* inalza- 
no fopia del giudizio, della ikflà Chiefa. Il voftro k verainente mofbruofo, perchè 
pollo ,checb Noi non fl vedeflè alcun nemico ddla Chieià } pofto , che Voi nonfofle 
al Mondo} pofto che non fi vcdeflèro molte Scrinurc, e libelli fimili ai voftri contro 
laS. Sede; chi fiete Voi mai nellaChicfadi Dio, che vogliate negar quel, die dice ilCa^ 
podiedà» Dunque, perchè non vedete Voiqucfti nemid, che in tali materie guardate 
aflàigiolIb,nonhàdaclIèr vero, che li vedailPapa, pofio daDio.in luogoalro alla cus- 
todia dd Tuo ovile} PtenJiè in vece di piangere, e di pregare Gesù Crifto, che ne liberi 
da tali nemici , fiere andato à malicnar'in qucfto paterno awifojCbcperToftra confii» 
(ione, dvicn dato ancora dall' InipcradricC. 

L' altra quafiril de' x'oftri pari è, di eflète ìngìuriofi ì quegli fteffi Prendpi , à 
fiivor dc*qualipietendonodi*rcriverc, ficcome lo fono ì Dio, e al di lui Vicario. 
E in fatti, per quanto è da Voi, vorrefte, che fidiceflc tuno il contrario dd dc- 
fonto Celare, che quello, che fct ve alla di lui vera gloria. Vi difpiace fin' al? anima, 
dieSuaSanrità abbia detto, ch'ebbe in pcnfiere dineftlniir Comacchio : e perdo di- 
te, che fia ftatOÌ*f troppo luJÌHgato tUBe relazioni di Monfignor Alhuni, e di 
Mon(tgmr ViaxjMi. Ma qucfto mcdcfimo, che poteva aflài convenevolmente dirfi 
da Sua Santità, ancorché non folle vero, per il paterno riguardo alla gloria di quel 
Monarca,; qucfto mcdefimo, dico, è dato detto, eadooiaioàvoaiodirpettodair 
lmpcradrice,la quale (ì deve credere, che meglio di Voi fappia,quali erano le intenzio- 
ni giuft", e gkwoiè dell' Auguftiilìmo Tuo figlio. Penfo, die Qta poflìace accor- 
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geni , die imponi lo Denver con livore, e fenza la faviezza , e niente, che fi ricer- 
ca. Vi fictc refe odiofo a tutti i buoni, c cattolici , fudditi , c geniali dell' Auguftis- 
(ima Cala, col negar al mono Ccfarc la gloria, e la lode, che li dava il Papa, tan- 
to degioa, e propria ddhiOiià d' Aiifttias i quali Caaaptc vi m^benaoo la voftra ma- 
ligna afTerzione: e dì poi vi fìete mcflbal pericolo di eflère iòoperto tanto manififfta- 
mentc bugiardo, quanto èilluftfcfa tefti monianza dell' Innpcradricc Madre, intorno 
all'ottima, e gjufta intenzione, chcavcva quel Monarca di rcftitnir Coniacchio alia . 
Chiclàv Stò arpenaado di vedere, come menerete m opera qudie voìfae figiuene, 
efhifi per difènoervi dalla feiza di queftaveritL 

Sogliono ancora i nemici della Religione prender h mala parte tutte lecofc, che 
vengono dette , ò fatte da' Papi, e convenirle in veleno. £ per verità non avete voi 
fatto queflo> La SamttaSaatiiti^attenta inqnelBreve à dimoftrat'U fiio paterno amo- 
It verìò r Augufta Cafa , dice ch'ardentemente dcfidera,che il Rè Carlo Terzo Ila elct- , 
tolmpcradorc liècrìj EJecìorum ftffragiìs , nel che ripete la ftclTa frafc , ufata dall' Im- 
peratrici , che è quanto dire , con felicità, c fcnzancfliina failidioCa circollaiuai e Voi a- 
vete con una fetidi^ d'indegno propria voftra, trovato in qnclle parole il tctzo line,<U 
voler' occupar qoaldiè drlìro nuovo ibpra la Dieta Elettorale. 

Similmente quelli mcdcfimi nemici della S. Sede, fubito che fcnrono parlatfi di 
loro, lènza cflcrnominati, lì rifentono,come queih, chefi vedono punii ; e in vece di 
rifletter* a(cfteffi,vaniio'adir, chefièparlaiodefmiglioriperfar parte a qudli dell* o- 
dio, che cfii hanno alla Chiefa. £ certamente Voi non vi (àrefie riicntito rontanta in- 
folcnza, al fcntir che moiri vi fino kij!n[lo tempo, c he nguz^z^no gli fdf^ni centro Ufede^ 
ic la voflra cofcienza, non vi avdlè fatto una gran niolcftu , della quale pcnfate di f^ra» 
varvi, col fingervi malignamente , che 3 Papa podà intender perHemicìtUGtsù Cr^i ì 
Prencipi Cattolici , da Voi ricordati ; an)reflbde' quali difenderà bene ilSanto Padre le 
ragionidclhlua Sede coftantilTìinamcntc ; ma femprecol paterno riguardo a Figli co- 
sì iliullri , e all' ottima opinione, che ha della ioio Rcligiofità ; nè mai uferà vcrfodi 
lorocosl fatti titoli, che 11 livore vi fuggerifcc, e l' imprudenza vi fi (crivcr* alla cieca. 
Nel che,conic ancora in quell'altra parte, dove fate il faceto, dicendo, che (TM^ur/ili 
Monèà altro Z^eU , che di far prender tutta alla Trancia, domamlarci a unMinìftro gio- 
vane, e principia n re , non vecchio, comcvoi forlclit^c, fc voiavctc un minimo lume . 
di difcorrer de' Principi, non dico da meritarne lode, mà da non meritarne caftigo. 

U(àno finalmente i voftri pari , per non dir tutto , di lodar qualche Papa morto , 
per più biafimarc il vivo, ancorché ottimo. Con qucfl' artificio vi fiere fatto uf'cirdi 
bocca: che ben fi coHofce,cheèm*»c*t0 Innocenzo XJ. Se dipaideQc da Voi, non vi liircb- 
be più nè pure la memoria di quel Santo Papa. Voriefte, che la Cone Imperiale li 
ftoidadfe, enon riftrbaflè àlcui» gradtudine à canto denaóo>àtantc l^me, etantt 
maneggi di quel Ss. Papa per la difeCa di Vienna, e peri' acqui fto dell' Ungheria; pre- 
tendendo Voi, che quella bc^ta anima non fi prenda più à cuore la giàfua Chiefa, il fuo 
Statai fuoiSucceflbri. Vorrcflc,chel*A. R. di Savoia fi fcordaffe affatto di quella pia, 
e tenera compaffiooe , che fi sà,cheavcva aDora à qudl ottimo Papa , travagliato da' 
Miniflri limili à Voi} perchè non ne avcffe neffuna per Clemente XI., poflo ne'mc- 
definii piedi: e così vorreflc pure, che il Sereni (Emo di Modena fi levaflc dalla me- 
moria la porpora, che giàebbedainnocenzo XI., perchè fi diiponcilc à levarne anco- 
la, e il ricovero negliStatidìSChiefiii e gli offid paÌBBti da ClementeXI. apprcflò il Rè 
OifUaniffinio ncll* ultime pallate fuc anguftie. Ma la memoria d'Innocenzo XI. farà 
fcmprcviva; e quanto hà fatto di benefìcio a'Prcncipi, come Cipo della Chiela, de> 
ve meritar la gratitudine per tutti i Capi della Chieià, di lui SucceUori. 

Sento poi per lettere,che ootefle voftre rìfleffiooifi vedono flampate con qual* 
die oflbrvazion di più fopra del duodecimo Secolo, e (opra del Purgatorio. Nonsò * - 
perchè non abbiate manaatoqiicIfogUoancor quàin quella Città. Io ho avuto fof- 
petto, che non fia flato un de' voliti artificìetti,percliè forfè eficndovi acconodel bia« 
fimo commune,che hà avutoqndvoftro libello, l' avrete fatto riflampete con V ag. 
ghmn di alcun* ercfia fcoperta; per finger, che non fia voftro. Che feciòfoflc, Vor 
per voftro giudizio avrefte dichiarato, che quella non era opera da Cattolico Porreb- 
be pcròcficr ilconoario} maio non ho voluto aQ>cccarno uaa copia piiìg^ lungo, per 
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non tardni'à rìfpondcrvi: che bcnprcvedo, che ancon intomo à quc'pumi .parìarcte 
all' ufo vofiro, lenza dir colà degna dicilpofta: cJaDotrrinadclUChictà.cncndolì ri(à 
de^fofìsmi di tanti Icnerartj chehèavutof erefia in quciH iiltimi Secoli, potetcda Voi 
pcnfàr^dic fadidio ci polliamo prendere delle parole \ olire. Io non hò avuto altro 
dilcgno, che di far, le tblTe pollìbilc , che Voi vi conofLUtc. Vi hò dari raiiri lumi 
dell' abilità, e pi età volerà, che potrcbbooo ballarvi} mànoa dubiute, che non ci ab- 
biamo ù riparlare piùà lunga Già fì sà,chealcainTòAri amidnunaodano nunuovo 
Jibro contro le ragioaì della Giicfa Top ra Comacchio , con una n^one ,diooiio efi» 
elle finircela calila. lofhò fapura ; ella c fondata fopra d' un Breve di pura cerimonia: 
edc unanrteflìoncche pariin difcgno di qae{le,delloquali abbianioparlato-Bafta,non 
ne dirò altro ; perche remo , chcaccorgendofi clE fieflì,i voftci amid, dello fpropo- 
fito» non lo ftampaflèro piiii e che non fi fedeflTelaiidioola oompatfi, die (àrebbe 
una fotagliez^a di ral natura contro tanti documenti incontraftabili, e tante prove co- 
sì dortaniciue,cdirt"uramentcerpoftcà favor della Chicfaj Ma poiché Io vi ho derto 
le qualica de' voltn patirvi liirò ancora rciìtodc'medclìmi. Suole Dio per lùoi adora» 
bili fini travagliar la Tua Chieft: Permette, die i buoni Frendpi alcune volte fiano 
prevenuti da voi altri, conqr^lfrhè noftra feliciti; màpoi utàndo la fua pietà, itlumÌDI 
i Prencipi della vcrirà; rcndela calma allaChielà; caliga i voftri pari ,iquali lafciano 
alcuna voluqualchc orribile eiempioddia loro ruina : lempre però lafciano il nome 
àtutfi buoni odiófo. , Oralcggete le<kieletteic,che io vìinanaQf'e prefoOio»dM 
hGOoMooc^dKneWtefVifiacasioiM un'ttolpcntjmcmo. 
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i ì'ropoila dell' Imperadricc. 



Beatìfitmo b Chrìfto Pa- 
tti 'Domino Clemehti UiK 
DECIMO, DiviAa Ptovideiltia 
SanSac KcmxaXy acUniverià'- 
lis EodteGx Sanuno Pc 
Domino Reyerendis> 
fimo* . 



ii« ira 



£k EatisfimeinChrifloPater^ 
\Domine Revertndtsjimc , 

mendationem JuiaUi oèfervan- 
tid contimatm inatminnm.A' 
€ttU^fimm capmi^ui Serems" 



Jue RigemyArxhèdifcetnAuftrtA 
ofefhHmdie 17» hujHS Menfis e 
'uvuis erifuit , SanàitM Veftta 
ffù fièoin dsfuuàHm\fAtfsmo 
moti to fraviut feraty rieceffje, 
eji, efuod noìf modo Chriftiano 
Or hi temfOTéUiCa^t-^Bjegrìù, 
C9* Provtnciis hAreditiiriù mi' 
ttsfimum PareriiemJ nohis per- 
diìeftisJìmHm Jìltum;Jed ^ u- 
na Sedi <iApofiolicx. , 'Unt'verfA' 
ifue EccleJiA Catholicd. Jìrenuum 
aefenforem, advocatum mor- 
te cjuidem pusjìma, 'verum heu 
immatura nimts abfiulerit. Nos 
e^uidem in hoc, ejHantumvis a- 
marisjimo, luciti fata minime 
accufamus , tjutn ejus y qui ex 
abyfjojudiciorum fuorum omnia 
dtfponil , Santisfimam provi- 
dentiam ptè venerantes^ dtvi- 



KiQ>o{badcl Papa* 



Chafiflimas in ChriftoP^ 

lise noftrae Eleomokìb Mag^ 

DALfiMA ThEIISSIA HUll^ft^ 

iìa^6cBoÌimiaeR^;ìn«ìlhi(Eì» 
inRomanonun lmperacri« 
cemele^be. 

CL£M£NSP.P.XI 

CHarisJìmA inQhriftoVi^ 
Ha noflrx falutem 
Summo y ac tnttmo dolfh 
re correptumyacVelutirepntinò^ 
(^inopinato i£iu peraiJlHm fuit 
cor noftrum, acceptofunejlisfi 
m lindo dftarMtdffimè oli'^ 
hucUrd mmùrU Jofephi Rom. 

tàrm èli^y itKljHRUiMaje^ 
ftdtùmaipnimemmmarentts 

rejpeximus perturbatisjìmumfth 
ttM Chriftiani Or bis Statum; 
deinde vero majori foliicituMnt 
pericuta LatholtcAKeligioniitMi^ 
to prAjldio defittutéthoc ipfopror-^ 
[hs alieno tempore, quo MULTI 
ACUISSE IRAS SUAS, AT- 
QUE ADVERSUS VERAM 
FIDEM IN UNUM CON- 
VENISSE:, AC CONSPIRAS- 
SE VIDENTUR. Nec vero 
ext^M^m moeroris nojlrt partem 
faciebat, prò magnitudine Pa- 
ternéL nojirx in te ciò art tatù, com- 
mi feratio tut dobrts in tanta ja- 
ciura , nificjiuod vim, ac robur 
tuét virtutis in ea forttter per fé- 
renda confpeximuSj ita quodjt- 
i^uam, ?^ pronam voluntatem^ 

di* 
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Propoìb.' 
ttsm ejM manum^ étternaaue de- 
creta. huimUime exofcttUmur. 
Ajl id inprimùfolUcitéU nos ha- 
ÌMt^i^uMmarstfia inhas tempo- 
rum procella! inctderit, in QUl- 
BUS VERA CHRISTI RhL- 
LIGIO UNDEQUAC^UE 
IMPETITUR , no vaque Orbi 
Qhrifiiano , bellts aliai implica- 
tispmoy difcrimma parantur , 
nec adfit Succeffor^aui adguber- 
nacula Imperli pofitus hts tantis 
perculis occurrat. yerum nec in 
hoc dolore pareji, ut fpem^ ac fi- 
due tam y quam inDeo firmi sfi- 

fnsm fommui, aUjciamtu ; /^/» 
Àwr fro mimtte sdmnifiratia- 

éc ééfintit Sermsfim duJum 
nfpffaniarumi oc ìnjiarum , 
mttfcetiamlèfngarM^ ^Behe» 
miMBjegii, ^arumqmjiufirìéh' 
carum Proviwisrum Domini 
Caroli IIA amantis/imi itidem 
fila nofirt ex legtbiu hic V \€csge- 
rentesfro tmfm (ufcefimus , td 
pttagtmM , ut in ejuem, ceu legi- 
timum hdredem , ac Succejforem 
Regna, Pronti ncidijue hdredita' 
ri* de^olutd funty m eumdem 
quotane Romanum Im^erium tot 
jam feculu ab AuFuJta Domo , 
maximo cum EccJefid incrernen- 
tOi adminifiratum, LIBERIS 
ELECTORUM SUFFRA- 
GI IS transferatur, Qf*^'» 
quidem in rem^ quin 'validi sfi- 
mam Sanéiitatié Veftrd opem 
Majefias fua regia jthi prof iti- 
M», OC fatfUftm isefernir4 fi , 
koc mnut Mitamut, m0 cer- 
ti w ejì, aiifio eventu iédufem 



Rifpofta. 
divinisqtté faratam obfiqtii^ aC 
acquiefcere mandati tn iffo 
incurfié acerbisfòni cafm exhi" 
beat. Ceterum quando Deo vo* 
lente ita contingat,ut ad eletiio - 
nem Succejforis cenvertenda fini 
con fili a; nos in ea piane fenten- 
tia j umili y de qua, ut credt- 
mu! , inter omnesy qui reéh jen- 
tianty conienity mìo ti tam expe- 
dtre uni'verfa ChrijìianA Kcipu- 
bliCAy quam quod ^ujinaca 
DomuSy de ea plurimis titulis 
probe menta y pergat imperialii 
^PìfCajefiatis fafiigium t enere y ^ 
quod charisjimiu in Chrifio Fi* 
fimnofier Carola Hifpamarum 
CathoUcat , ^ Fùin^arid^ aù 
Bohemid Èiex illufirtt » adeam 
dignitatem LlBERIS ELEO 
TpRUM SOFFRAGliS ^ 
vehahtf ì ijfuòd i^wdemut 
even/atyquomoforf pOffumuf ftu» 
dio curali muff qua tenue ille ma* 
jorum Juorum tnclytét memorià 
Regum,^ Imperatorum exem^ 
ploy ^ ingeni td F/et4tif tnfiin* 
ciuy ac fingularù fua Prudetitid 
monitu ita temporalta Jmperii 
adminiflrety ut, quod Orthodoxd 
Reltgtonts bonum , ^ adverum 
Dei Cultum pertineat talepromo-^ 
'veaty ^ Ad^^'ocatt SancU Ma- 
trix Ecclefià, munta tn foUmni tn- 
auguratione Dtgnitatis et de* 
mandandum^non minori alacri" 
tate fufctfiat, qua ZelOy^ forti* 
tudinehateat.rorro quod attinti 
ad ea fura , quittU Écclefia iffit^ 
& ApofloUea Sedes rmterrari 
vehetmenterfofiuÌMi confiJSmus^ 
te» qué Potermi noltrii fermata 

0^* 



PfQpófta* 

ékrCi 4^*** ceiaisjmd, via 

iéutùii^ contr&verfiarwn y ^fUM 
fientisfinedefimam ImferatWy 
nìfimors fràfrofers ch-effìjfet , 
quantocjtti deptitat niomtttty 



Rìipofla^ 
ofàist ff frecihts mfZnn fui 
nomìms Uutde buie CMuficónti*' 
nmer difuifii^ cmnino tmrìoth^ 

ram ejfcy ut (fuod Defunàus in 
'votù iuiàmh éic fino confiituit^ 
fid morte pr^^entuti ftfnrikh 
mam funf, effcere m>ypoÌmti id 



puii tonfiéU, QUdecam Jon- [oBumquam frimum comfkaf^ 



géimMnneruìfiferiem^ferennm-' 

f etifi apprecam»r, Dat. Vienna 
die i8. AprilisVjW, l^ejMtdcm 
SétttOitatis Fejks 



^Eleonora Magdalena 
• ThereiìacCc. 
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tur; tum efuidem ut ejw anima 
necejjaria opeconfultumfitj tum 
hocfuJlitÌ£, ac Ptetatis puhli* 
cumdocumentum proludat felici 
Xfuccejforii^mperioyejufcjue capiti 
I Ccelejles benedidionesj^ cum in^ 
I columttAte dtuturnum regimen, 
£5* cetera bona, qm in terris cum 
iis , in Ccelps longe majorii 
pretit expe^aripojfunt, comi Ite t; 
^ hdc quidemfùnt 'votanoJhr4^ 
conjuniia feruentihiu prèctbug^ 
e/mim-afud aras eotmn mij&i^ 
cordidntm Patnéaernampaemi^ 
De/unéHdmnfd fricMri nmi^'^ 
famHS,jufta /Mnde eidmSokm^ 
ni rituin FontificionofiroSéUuSé 
public e demore per foluturi. Qmd 
frperefi perfuéifm effè eupinmf 
Alajeftati tuAyeniod(fMcumqitt 
éfPonHfciétmJhraém&oriiéaoin 
mùmi tui levamm^éUtt qttoquo 
modo fibi grata congrue prafiari 
poterunty ea y quantum facultai 
erit,paratisjfima fore Majefian 
tuA i cui Apofiolicam bened$6lio^ 
nem amantisftme impertimur» 
Dat. Romd dte 2, ^Mati ijiu 
Pontifoatus nofiri anno XI* 
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